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 figli dei 
minatori 
inglesi 
ospiti 
in 
Toscana 

« Per P85 voglio 
che il babbo 

vinca la lotta» 
Continua intanto lo sciopero nelle miniere del o Unito: i 
140mila lavoratori sono ormai al decimo mese di resistenza 

 minator i inglesi reggono ancora. li rientr o 
di massa al lavoro con l'anno nuoto — atteso 
dai dirigent i dell'Ente nazionale per  il carbone 
— non c'è stato. Tra mercoledì e giovedì infatt i 
solo poche centinaia di lavoratori si sono pre-
sentati in miniera. e cifr e di ieri sono quelle 
della «NBC-: su 188mila minator i restano in 
sciopero 118mila. a Arthu r  Scargill, leader 
del sindacato del , sostiene invece che 
tutt i e , gli stessi che il 12 marzo dell'84 
iniziarono lo sciopero, continuano nell'asten-
sione. All'origin e della clamorosa protesta c'è la 
decisione dell'Ente per  il carbone di chiudere 
20 miniere perché ritenut e «economicamente 
improduttive».  negoziati tr a le parti sono in-
terrott i da tempo a causa della posizione di as-
soluta rigidit à dell'Ente il cui ultimatu m ai la-
vorator i è -prendere o lasciare». 

o sciopero ha scosso e scuote profondamen-
te la società inglese. Emergono con chiarezza, 
difront e all'inevitabilit à di una lotta tanto esa-
sperata, tratt i del paese così come il governo del 
premier  conservatore t Thatcher  è an-
dato accentuando. o Stato assistenziale im-
postato dai governi laburist i negli scorsi decen-
ni resta assai poco, sotto la spinta di scelte rigi -
damente perseguite nel nome dell'iniziativ a 
imprenditorial e e della competitività interna-
zionale. A questa realta la battaglia dei minato-
ri appare come la prim a vera grande sfida. 

n a la solidarietà ai minator i e alle loro 
famigli e è andata crescendo negli ultim i mesi. 

e delegazioni sono venute nel nostro paese. 
» ha lanciato una sottoscrizione nazio-

nale, al giornale sono venuti di recente a tro-
varci quattr o giovanissimi minator i gallesi. 

SHEFFIELD — Proteste e cariche della polizia davanti all'ingresso dì una miniera. In alto: 
minatore dell 'Amiate un 

a nostra redazione 
E — Ginette è andata a vedere la 

miniera. Non una di quelle vicine a
la città del Southyorkshire dove abita, ma 
quella di Gavorrano, in provincia di Grosse-
to. Ce l'ha portata Odo Bartolini, che la ospi-
ta a casa sua, forse perchè ha pensato che 
rivedere i luoghi di un lavoro cosi familiare 
potesse consolarla un pò della lontananza 
seppur momentanea della famiglia. A
invece è piaciuto il  mare, Viareggio, la sua 
spiaggia sabbiosa, il  cielo cosi terso in queste 
ore. Giornate cosi, ha detto ai suoi ospiti tor-
nando a casa, non le abbiamo nemmeno d'e-
stà te noi a Barnsley. A tlan te alla mano il  suo 
biondissimo fratello, il  'geografo' del grup-
po, ci mostra dove sta Barnsley: un punto nel 
centro della Gran Bretagna, e intorno le più 
grandi città di Wakefield, Sheffield e
Un segno nero tratteggiato indica che questo 
è il  cuore dei distretti minerari, là dove da 
dieci mesi i minatori sono in sciopero, e no-
nostante le repressioni brutali ordinate dalla 
'Signora di ferro- non intendono mollare di 
un centimetro.  lunghi mesi di lotta, di 
pestaggi a volte feroci subiti quasi quotidia-
nemente, di privazioni hanno fatto si che in-
torno ai minatori inglesi si sviluppasse un 
movimento di solidarietà che ormai ha am-
bito europeo. 

Ginette e  sono Cigli di due minatori in 
sciopero e insieme ad un centianaio di ragaz-
zi sono venuti in  su invito della Cgilper 
passare qualche giorno di festa.  Toscana 
ne ospita in tutto 12, quattro a Grosseto e gli 
altri  a  grazie all'impegno e all'inte-
ressamento dei genitori della scuola media 
annessa  d'Arte. 

*Non è un viaggio facile questo per /oro» 
dice subito uno dei genitori fiorentini.
gua, abitudini, cibo, tutto è diverso, e poi, 
soprattutto nei primi giorni, la lontananza 
dalle famiglie si è fatta sentire e c'è scappata 
la lacrima.  piano piano i ragazzi si am-
bientano e anche noi riusciamo a capire me-
glio le loro esigenze, il  loro carattere.
incancellabile, il  peso della situazione così 
difficile  che si portano sulle spalle e nel cuo-
re, quella che stanno vivendo da mesi. Si sen-
te, anche se non ne parlano*. 

È un 'groppo' duro per dei ragazzi che non 
superano i 15 anni, e causa forse la loro appa-
rente scontrosità, la difficoltà ad esprimersi. 
Su questo punto i genitori di Grosseto sem-
brano abbastanza sereni.  nessuno me-
glio di questa città può avvicinare la situa-
zione del ragazzi  e delle loro famiglie 
con maggiore cognizione di causa e com-
prensione. Grosseto è uno del 'distretti mine-
rari»  e fu proprio  queste terre to-
scane che  minatori sostennero, negli anni 
50 e 60, lotte storiche per impedire lo sman-

tellamento delle attività.
giovane responsabile della Camera del lavo-
ro della zona mineraria, parla in termini as-
sai positivi del quattordicenne  suo 
ospite, dice che è partecipe fino in fondo della 
situazione della sua famiglia e delle lotte che 
sta portando a vanti suo padre. Nei più picco-
li.  come è naturale questa maturazione deve 
ancora affermarsi.  il  gruppo dei 
ragazzi 'fiorentini'  a metà del loro soggior-
no. Bevono coca cola e succo di frutta ( 'Non 
gli piace tanto la nostra cucina, osserva un 
pò delusa una mamma italiana, tranne gli 
spaghetti, naturalmente'), ridacchiano tra 
loro come tutti  ragazzetti del mondo, sten-
tano a rispondere, soprattutto le bambine. 
Andate a scuola? Si, ma senza eccessivi entu-
siasmi.  poi a fare i picchettaggi con i geni-
tori -nelle zone dove non fanno sciopero, — 
spiega  il  più grande, già un'ombra di 
baffetti sotto il  naso, — perchè tra poco po-
trebbe toccare a noi:  su giovani 
spalle il  peso di un cambiamento radicale, in 
peggio, della loro vita quotidiana. Natale è 
passato senza grandi festeggiamenti, non ci 
sono spiccioli in tasca né biscotti da prendere 
quando si vuole in cucina ( fonte:
magrolino, con mezzi guanti di lana rossa e 
cappello alla Gavroche), c'è poco anche nel 
frigorifero di casa e il  congelatore non serre 
più.  mangiano a casa o nelle mense 
gratuite organizzate per mezzo della rete di 
solidarietà, i bambini a scuola o nelle stesse 
mense.  non ci sono più le 23, 30 sterline 
alla settimana a disposizione per la spesa al 
supermercato, solo 8 sterline alla settimana 
ogni due adulti, più 5 a testa per i ragazzi. 

Nonostante questo la solidarietà tra i mi-
natori è ancora forte. 'Abbiamo la convinzio-
ne totale di farcela; conferma  Wil-
son, la moglie di un minatore, che lavora in 
una delle mense gratuite e accompagna i ra-
gazzi in questa loro avventura italiana.
thleen non era 'politicizzata» né sindaralìz-
zala prima dello sciopero.  diret-
ta l'ha cambiata:suo marito e suo figlio sono 
stati arrestati e picchiati dopo l'arresto, ha 
assistito a innumerevoli casi del genere, che 
la televisione inglese regolarmente distorce e 
travisa. *Se la Thatcher pensa di poterci 
prendere per fame si sbaglia.  mesi sono 
tanti, non abbiamo nessuna intenzione di ce-
dere ora*. 

 ragazzi non hanno espresso nessun desi-
derio per l'anno nuovo  notte di S. Silve-
stro.  fanno per noi, con l'ingenuità e la 
chiarezza del giovani: che finisca la scuola. 
che finisca lo sciopero, che il  babbo ricominci 
a lavorate, che se ne vada la Tatcher. Cosa 
farete da grandi, i minatori? No, scuotono la 
testa tutti, piuttosto ce ne andiamo dalla no-
stra città. 

Susann a Cressat i 

L'intervist a a Pecchiol i 
giochi di carattere elettorale, 
appena quattr o anni fa, per 
distruggere Carter  e la sua 
campagna presidenziale, ac-
compagnatore di Flaminio 
Piccoli, elemento importan -
te nello sporco affare-Cirill o 
(nel quale erano implicat i di-
rigenti dei servizi segreti, fr a 
cui quel i coinvolto 
nel depistaggio delle indagi-
ni sulla strage di Bologna). È 
noto che tanti servizi segreti 
stranieri operano e si incro-
ciano sul nostro territorio» . 

— a quali possono essere 
stati gli scopi dei terrorist i 
che hanno ucciso a Natale? 

n mi convince certo la 
tesi della violenza fine a se 
stessa. Vedo un tentativo di 
seminar  paura, e influir e sul-
la vita politica italiana. i 
bloccare potenzialità di rin -
novamento e di progresso, di 
impedir e sbocchi avanzati 
per  la politica italiana. 

 incoraggiare spinte au-
toritarie . È la storia di sem-
pre: il terrorism o che fa poli-
tica attiva con la dinamite e 
ammazzando gli innocenti. 

— Tu, giusto un mese fa, in 
un'intervist a all'Unita , 
parlavi di certi poteri oc-
culti , e anche di certi ca-
stelli di privilegi e di inte-
ressi, colpiti seriamente in 
quest'ultima fase dallo Sta-
to democratico! Feriti , ma 
non colpiti a morte, dicevi: 

, dobbiamo 
aspettarci che reagiscano, 
non si fanno mettere da 
part e senza passare alla 
controffensiva. Siamo in 
una fase cruciale per  ìa de-

' mocrazia...». 
e ripeto anche oggi quel-

le cose. È ancora più allar -
mato. È vero che sono stati 

colpit i ed è vero però che non 
sono stati spazzati via. Basti 
pensare al cosiddetto terzo 
livell o della mafia, o al siste-
ma piduista che opera anco-
ra». 

e stanno i piduisti? 
«Ce ne sono anche in molti 

partiti . Anzi a questo propo-
sito io vorrer i dir e qualcosa a 
Claudio . l quale 
qualche giorno fa ha detto 
che il governo di Craxi sta 
ottenendo grandi successi e 
sta spezzando il rischio de-
mocratico totale costituito 
da terrorismo, P2, mafia, ca-
morra , compromesso stori-
co. o dico che sul compro-
messo storico ognuno può 
pensarla come vuole. a è 
una cosa assolutamente in-
degna dimenticare che il ter-
rorism o sparò e uccise pro-
pri o perchè aveva di mir a 
quel tentativo di dare vita ad 
una esperienza politica nuo-
va che cancellasse la vergo-
gnosa discriminazione anti-
comunista. E vorrei ricorda-
re a i che mentre noi 
comunisti tenevamo duro 
contro il terrorismo, il grup-
po dirigente socialista era su 
altr e posizioni. E infin e vor-
rei dirgl i che sulla P2 il suo 
prim o dovere è quello di 
guardare incasa propria . 

— Torniamo ai poteri col-
- piti . Non solo la P2: mafia, 

camorra... 
«È vero, in quest'ultima 

fase si è combattuto contro 
la mafia e la camorra meglio 
che in passato. a il risulta -
to ottenuto in questa batta-
glia è il frutt o di tante cose: 
di processi nuovi che sono 
aperti dentro le forze dell'or -
dine, del coraggio e della te-
nacia di molti settoridella 

magistratura, del grande so-
stegno popolare che c'è sta-
to, dell'impegno di alcune 
forze politiche, sociali, sin-
dacali. Noi comunisti siamo 
stati sempre in prim a fila, in 
questa lotta. Non da soli, per 
fortuna , ma sempre n prim a 
fila . l governo è stato n pri -
ma fila? a aiutato la magi-
stratura , per  esemplo?. A me 
sembra piuttosto che si sia 
preoccupato di attaccare 
l'autonomia della magistra-
tura , che finalmente colpisce 
in alto (e guarda caso trova 
sempre tracce di uomini del 
partit i di governo), e non si 
sia e per  niente adope-
rato per  dare al magistra-
ti.strutture , capacità più for-
ti e adeguate alla battaglia 
che è in corso». 

— l procurator e di Bolo-
gna, giorni fa, ha polemiz-
zato propri o a questo pro-
posito col governo. Per  la 
sua responsabilità di con-
troll o sui servizi segreti. 
Parliamo un momento di 
questo: i servizi di sicurez-
za. 

i eravamo battut i per  la 
riform a del 77. Quella rifor -
ma ha o elementi di 
novità nel funzionamento 
dei servizi. Prova ne è quel 

f io di luce che si è fatta sul-
'affar e Cirillo , anche grazie 

al lavoro della commissione 
Gualtieri» . 

— l presidente della corte 
costituzionale Elia ha detto 
però di avere dei dubbi sul 
funzionamento dei servizi, 
anche dopo la riforma.. . 

a perfettamente ragio-
ne. e deviazioni che ho ri -
cordato , Pazien-
za) sono intervenute dopo le 
riforme . e riform e di per  se 

non bastano. Ci vuole la vo-
lontà politica. E il funziona-
mento del servizi dipende 
necessariamente da come 
essi sono diretti , da chi ha il 
compito istituzionale di diri -
gere: 11 governo e la presi-
denza del consiglio». 

— C'è anche il problema di 
quali uomini vengono mes-
si a comandare i servizi. n 
passato le cose non sono 
andate bene. Pannella dice 
che esistono delle responsa-
bilit à del . 

a delira.  capi del 
servizi non 11 abbiamo mal 
scelti noi. Anche quando 
eravamo nella maggioranza, 
se venivamo consultati, ri -
spondevamo al governo: è 
compito tuo scegliere gli uo-
mini». 

— Perchè? 
a perchè è 11 governo 

che ha gli strumenti per  co-
noscere gli uomini, le loro 
capacità, la loro affidabilità . 
Sottolineammo, natural -
mente, che ci saremmo op-
posti a individu i inadatti per 
fatt i pubblicamente cono-
sciuti. e i ci opponem-
mo al generale , che 
Andreott i voleva nominare 
procurator e generale milita -
re. C  opponemmo perchè 
era noto che a era sta-
to magistrato militar e ' a 
Trieste durante l'occupazio-
ne nazista. a non fu 
nominato, e pochi giorni do-
po lo arrestarono in aula du-
rant e 11 processo sulla strage 
di piazza Fontana. A Pannel-
la quindi posso dir e solo que-
sto. Per  le tue proteste ti do 
un indirizzo: palazzo Chigi.
radicali dovrebbero chieder-
si perchè non va lì a prote-
stare». 

— Oggi, dopo la bonifica 
operata dal governo Spado-
lini , che valutazione dai sui 
servizi, nella tua veste di vi-
ce presidente del comitato 
parlamentare per  i servizi 
di sicurezza? 
«Ti leggo un brano della 

legge che istituisce quel co-
mitato: "Esercit a il controllo 
sull'applicazione del princi -
pi... Può chiedere al governo 
informazioni sulle linee es-
senziali dell'attività..." . e 
competenze come vedi sono 
assai anguste. l comitato 
non dirig e l servizi. Gli stessi 
poteri di controllo sono mol-
to limitati . n questo ambito 
credo che sia corretto dir e 
che non risultano fatt i con-
tr o i nuovi dirigent i dei ser-
vizi. E tuttavi a rimane un al-
tr o problema: quali garanzie 
abbiamo che l'ambiente sia 
stato tutt o risanato?». 

— Bisogna riformar e il co-
mitato? 
«Certo. Stiamo studiando 

già delle proposte legislative. 
Ne cito due a titol o di esem-
pio: 1) la spesa dei servizi de-
ve poter  essere discussa ed 
esaminata dal comitato par-
lamentare (come in tanti al-
tr i paesi, USA compresi). 2) 
occorrono rigorose misure 
perché resti comunque sem-
pre traccia di tutt o ciò che l 
servizi fanno. Non deve cioè 
essere più possibile quello 
che è avvenuto n questi an-
ni: la scomparsa o la mani-
polazione dei documenti. a 
insisto nel sottolineare che il 
punto fondamentale rimane 
quello della effettiva direzio-
ne, che è affidata al governo» 

— o Formica ha recen-
temente detto uan cosa 
molto grave. Che i nostri 

servizi di sicurezza non 
funzionano perché così è 
scritt o in un patto segreto 
che fa parte degli accordi 
NATO e che subordina i no-
stri servizi a quelli ameri-
cani. 

i ci battemmo per  la 
duplicit à dei servizi, a suo 
tempo, propri o per  questo 
motivo: essendo a un 
paese che partecipa a una al-
leanza militare , è in parte 
inevitabil e che 1 servizi di si-
curezza militar e mantenga-
no legami con l servizi del 
paesi alleati. Per  questo di-
cemmo: facciamo un servi-
zio per  la sicurezza militare , 
e un servizio per  la sicurezza 
democratica. Ora lo non mi 
scandalizzo se il servizio mi-
litar e tiene contatti con gli 
alleati. Però chiedo: in che 
misura 1 rapport i sono rap-
port i di collaborazione, e in 
che misura rapport i di sud-
ditanza? Già al tempo del Sl-
far , e o rivelò l'esi-
stenza di e di chiara su-
balternità . Sono ancora ope-
ranti ? Altr e ne sono state fir -
mate, e da chi, in che termi -
ni? È il governo che deve ri -
spondere». 

— a molte part i viene un 
appello all'unit à politica, 
dopo la strage. 
«Questo appello è il nostro. 
a deve essere ben chiaro: 

non è unit à quella che ser-
visse a coprir e tutto . Questa 
si chiama omertà. Noi comu-
nisti l'unit à l'intendiam o n 
un altr o modo. Come stru-
mento per  scoprire la verità 
e battere il disegno reaziona-
rio . a questo tipo di unit à 
non piace a qualcun altro». 

Piero Sansonetti 

quella sede la discussione 
sulle indagini per  la strage, 
aperta dalle relazioni dei mi-
nistr i o Scalfaro e 
della Giustizia . 

, oltretutto , è 
che la panoramica sia stata 
assai sbrigativa, dal momen-
to che alle 19,30 una nota uf-
ficiosa di Palazzo Chigi face-
va sapere che la riunion e co-
minciata appena un'or a pri -
ma si era già occupata della 
strage sul rapido 904, per 
passare alle scadenze parla-
mentari di  maggiore rile -
vanza, quindi ai temi più ur -
genti della situazione econo-
mica, ancora ai problemi di 
politic a estera, infin e ai 
compiti connessi al semestre 
di presidenza italiana della 
CEE- Un ritm o sostenuto, 
non c'è che dire. 

All a fine della riunion e un 
comunicato ufficial e ha co-

Le accus e 
di Formic a 
munque ribadit o (dopo le po-
lemiche di questi giorni e le 
notizie filtrat e di pressioni 
dell'esecutivo sulla magi-
stratur a bolognese) la «vo-
lontà di garantir e il massi-
mo di collaborazione delle 
forze dell'ordin e ai giudici 
impegnati nelle indagini». E, 
in risposta a tutt i gliìnterro -
gativi sollevati da più parti , 
si è voluto «sottolineare il 
particolar e impegno delle 
forze dell'ordin e e dei servizi 
di informazione, che hanno 
adempiuto e adempiono ai 
lor o compiti istituzionali 
nell'ambit o delle direttiv e 

del governo, mirant i a raf-
forzare la lotta contro il ter-
rorism o interno e interna-
zionale». Per  quest'oggi è 
stato convocato il Comitato 
interministerial e per  le in-
formazioni e la sicurezza. -

e del governo 
di mettere a tacere in tal mo-
do i gravi interrogativ i 
emersi perfino all'intern o 
della maggioranza è traspa-
rente. a in Parlamento già 
sono depositate numerose 
interrogazioni, tr a le quali 
quelle di à e Ferrar a 
(della Sinistra indipendente) 
che traggono spunto dalle ri -

velazioni di Formica per 
puntar e il dito sul funziona-
mento dei servizi. Pesano 
inoltr e fortemente, e solleci-
tano risposte, le preoccupa-
zioni manifestate dal presi-
dente della Corte Costituzio-
nale, o Elia, sui peri-
coli che l'attacco terroristic o 
proiett a sulla nostra demo-
crazia: un allarme che trova 
piena consonanza nel discor-
so pronunciato a Capodanno 
da Sandro Fertlni . E diffici -
le, dunque, che il governo 
possa sottrarsi alle spiega-
zioni che deve al Paese. 

a stessa autorevolezza 
dei personaggi appena citati 
rende poco credibil i certi 
rozzi tentativi di liquidar e la 
questione, che sono stati co-
munque messi in atto. Pro-
tagonisti, gli ascari della 
maggioranza, cioè il  da 

una parta e, dall'altra , i radi -
cali che si sono ormai piena-
mente meritato titol o e ruo-
lo. Ed ecco infatt i la radicale 
Agliett a investire con una 
valanga di insulti il presi-
dente Elia, mentre il social-
democratico Puletti ne defi-
nisce la posizione «esagerata 
e un po' allarmistica». 

Al contrario , il ministr o 
Scalfaro riconosceva propri o 
ieri sera, alla fine della riu -
nione del Consiglio di gabi-
netto, «un altissimo senso di 
responsabilità» nelle dichia-
razioni di Elia. E tracciava 
anche, ai cronisti, un rapido 
quadro dello stato delle in-
dagini sulla strage: si seguo-
no tutt e le piste pensabili, fi -
nora non è prevalsa nessuna. 
Taluni elementi tuttavi a so-
no stati presi in particolar e 
considerazione per  il luogo, 
i l tempo e i modi della strage 

chiara allusione alla «pista 
nera»). Ogni mattina una 
riunion e con lo stesso mini -
stro di tutt i i responsabili 
operativi delle indagini fa il 
punto sul lavoro svolto nelle 
24 ore precedenti.  servizi 
certo hanno conosciuto «tur-
bative» nella loro esperienza 
cinquantennale, ma tuttavi a 
«in un numero considerevo-
lissimo di casi hanno impe-
dit o fatt i criminosi». , è 
imminente un potenziamen-
to delle forze dell'ordine, di 
cui si è appunto discusso nel-
la riunion e del Consiglio: si 
accelereranno i tempi per 
l'immissione negli organici 
delle polizie stradali e ferro-
viari e di 9.077 uomini, di" 
4.500 nelle questure e di altr i 
8 mil a nell'Arm a dei carabi-
nieri . 

Antoni o Capraric a 

anche se anonime, arrivan o 
tuttavi a dall'intern o del pa-
lazzo di giustizia di Palermo. 
Circolano anche altr e voci, 
che sostengono che l'esplosi-
vo sarebbe diverso da quello 
che, secondo i prim i accerta-
menti, è stato adoperato per 
la strage di Natale.  timor e 
più fondato è, dunque, che 
quell'esplosivo possa essere 
conservato in un luogo se-
greto. in vista di chissà quale 
impiego (un attentato o an-
che una serie di esplosioni 
pilotat e dal racket delle 
estorsioni, comunissime a 
Catania). -
 Circolano anche indiscre-

zioni più precise sul luogo 
del furto : si parla dei depositi 
dì un'impresa civil e che a Si-
gonella avrebbe ottenuto ap-
palt i e di un'altr a base NA-
TO, la base radar  di Noto, nei 
pressi di , che dipen-
de anch'essa dal comando di 
Sigonella. 

Rubato 
esplosiv o Nato 

Un fatto è certo: propri o ai 
prim i di dicembre, a palazzo 
di giustizia di Palermo, era 
stato in gran frett a varato 
un piano di massima sicu-
rezza per  alleggerire i perico-
l i d'un possibile attentato 
con un'autobomba. 

a piazza e le strade adia-
centi erano state sgomberate 
e transennate, porte fornit e 
di metaldetector  e custodite 
da carabinieri armati di mi-
tr a erano state attrezzate per 
potenziare i controll i su tutt i 
coloro che entravano. Ades-
so si sa che quelle misure dì 
sicurezza, progettate da tem-
po, sono state affrettate, do-
po che s'erano appunto dif-

fuse le voci di un possibile 
attentato. E propri o a Paler-
mo, all'indomani della stra-
ge di S. Benedetto, il giudice 
istruttor e Giovanni Falcone 
aveva ripreso l'ipotesi, avan-
zata, tr a gli altri , dal mini -
stro degli i Scalfaro e 
dal capogruppo della C alla 
Camera , sul possi-
bil e concorso mafioso nel-
l'attentat o al treno. Aveva 
dichiarat o Falcone: «Pista 
mafiosa?, e perché no? Negli 
anni scorsi, a mio parere, so-
no stati commessi degli erro-
r i di impostazione nelle in-
dagini sulle stragi. Si è sem-
pre separata un'organizza-
zione criminal e da un'altra . 

Se erano stati i fascisti, non 
poteva essere stata, s'è pen-
sato, anche la criminalit à or-
ganizzata. e indagini giudi-
ziari e di questi anni, invece, 
ci hanno fatto scoprire stret-
t i legami operativi tr a terro -
rismo politico e cosche ma-
fiose». , - -

Una dichiarazione che, 
adesso, acquista un partico-
lar e valore, al di là delle 
smentite per  certi versi ob-
bligatorie. Propri o dalle in-
dagini condotte dai magi-
strat i impegnati sul front e 
antimafia, nei mesi scorsi, in 

, sono emersi in-
fatt i i collegamenti tr a gran-
di trafficant i d'eroina, legati 
alla mafia, e terrorist i «neri» 
latitant i soprattutto nei pae-
si del Sudamerica che con la 
cocaina si son dati molto da 
fare, 

a cronaca non si ferma 
qui. Anche la squadra mobi-
le di Palermo sta indagando 

sul massacro della galleria. 
È stato redatto un fascicolo 
intestato ad «indagini sulla 
eventuale partecipazione 
della mafia alla strage del 
treno 904». Gli inquirenti , a 
Palermo, indagano sui clan 
mafiosi in mano ai quali l'e-
splosivo stesso sarebbe fini -
to. Si farebbe il nome di Vin -
cenzo Puccio. Un nome di 
spicco nel panorama delle 
cosche. Accusato dell'omici-
dio del capitano dei carabi-
nieri Emanuele Basile, as-
solto per  insufficienza di 
prove, mandato al confino 
insieme a due complici in 
Sardegna e, naturalmente, 
fuggito, Puccio è stato con-
dannato all'ergastolo in ap-
pello. È sempre latitante, 
dall'82. Adesso si sospetta 
che la sua latitanza Puccio 
l'abbi a trascorsa girando 
tranquill o per  mezza a e 
tenendo i collegamenti tr a il 
boss catanese «emigrato» a 

o Angelo Epaminonda 
e le «famiglie» palermitane, 
quelle della borgata di San 

o soprattutto. 
Ed a San , sfo-

gliando gli archivi della cro-
naca nera palermitana, por-
tano altr e notizie di bombe: 
ad esempio, quelle piazzate 
alla fine del dicembre "71 da-
vanti ad alcuni uffic i pubbli -
ci. Accusati, per  quelle bom-
be, gli uomini del clan del 

. E propri o uno dei 
, Francesco, è anco-

r a ricercato, insieme a Puc-
cio, per  l'omicidi o Basile. 
Anche in quel lontano "  1, si 
parl ò di una oscura «strate-
gia del terrore», per  mano di 
mafia. , dopo le 
prim e accuse furono assolti 
per  la solita «insufficienza di 
prove». Adesso, quei vecchi 
fantasmi tornano ad agitar-
si. 

a.cal . 

gliamola di mezzo e andia-
mo avanti. Se sarà necessa-
ri a una perizia psichiatrica 
vera, la faremo durante il di-
battimento. 

a difesa salta su ad op-
porsi. o e in-
terpret a alla perfezione la 
sua parte di uomo di legge 
all'inglese. Potrei fregarmi 
le mani soddisfatto di questa 
richiesta — sostiene — poi-
ché gran parte dell'accusa sì 
fonda su quella perìzia. a 
io dico di no. Chiedo di consi-
derarl a discutibile, nel senso 
che sia discussa in aula. 
Chiedo di poterla smontare 
nel merito, perché nel mento 
non la condivido. a corte, 
dopo un'or a e mezzo di ca-
mera di consiglio, gli darà 
ragione. «Uno a zero per  noi», 
è il suo commento. 

o dell'accusa, pe-
rò, è rintuzzato solo in parte. 
il P  ha infatt i ottenuto di 
citar e come testi altr e due 
persone. Una ragazza, che è 
part e essenziale di quel po' 
d'alib i che l'imputat o ha. E il 
professor o Banlli , cri -
tico d'art e di fama nazionale 
e maestro della Alinovi . Per-
ché? Vediamo. 

a sera del delitto. Cianca-
bili a si trattien e — secondo 
la sua versione — fino alle 
19,30 con l'Alinovi , in casa 
della donna. Poi esce e va al-
la stazione dove incontra 
una sua vecchia amica, con 
la quale divideva un appar-
tamento. a ha chiesto lui di 
incontrarla . e ha telefona-
to, ha insistito per  vederla. 

, la ragazza, ha detto che 

Assassini o 
del Dams 
non poteva, che aspettava 
un'amica che le avrebbe por-
tato del cibo cucinato (la ra-
gazza citata ieri come nuova 
testimone, appunto). Cian-
cabiila insiste e la convince. 
Propri o la sua insistenza — 
secondo l'accusa — è sospet-
ta, pu2 î_ di tentativo di co-
struirs i un alibi . E la ragazza 
che o raggiunge alla stazio-
ne gli è troppo amica per  non 
essere sospettabile di tacere 
qualcosa. , dunque, 
vuol forse dimostrare che 
l'imputat o stette con l'Alino -
vi ben oltr e le 19.30. Sarebbe 
un colpo terribil e per  la dife-
sa. i le testimonianze 
dei vicini di casa della Alino -
vi e la stessa perizia necro-
scopica tendono a fissare l'o-
ra-limit e dell'omicidi o intor -
no alle 20,30. Più tardi Cian-
cabilla ha lasciato l'Alinovi , 
minor i sono le possibilità di 
salvarsi. 

a clamorosa è anche la 
convocazione come teste del 
professor  Barilli .  P  in-
fatt i vuole interrogarl o sugli 
esiti artistic i della mostra 
che la Alinov i aveva organiz-
zato alla Galleria d'art e mo-
derna e che si era svolta la 
sera prim a dell'omicidio. 
Procedendo sulla pista della 
gelosia intellettuale che — 
secondo l'accusa — divorava 

i l giovane artista e lo aizzava 
contro la donna che lo aveva 
sì creato ma che pure lo so-
vrastava, si ha l'impressione 
che il P  individu i nel suc-
cesso di quella mostra la 
causa scatenante del litigi o 
decisivo, quello nel corso del 
quaie Ciancabilla si concesse 
al più violento scatto d'ir a 
dei tanti che pure caratteriz-
zavano la sua relazione con 
l'Alinovi , e l'uccise. Com-
piendo quello che il giudice 
istruttor e ha definito un «at-
to di legittima difesa sul pia-
no intellettuale». 

Solo apparentemente 
strana, quindi , la mossa del-
l'accusa contro la perizia. a 
perizia dice che Ciancabilla, 
se è stato lui ad uccidere, po-
trebbe essere seminfermo di 
mente ma non socialmente 
pericoloso.  P  evidente-
mente è convinto che l'impu -
tato è perfettamente sano, e 
vuol fornir e alla giuri a un 
movente un po' più consi-
stente di quella nebulosa di 
idee, passioni, gelosie, mor-
bosità, che la sentenza di rin -
vio a giudizio ha indicato. 

o dì Cian-
cabilla è dunque rinviat o a 
lunedì. a si può star  sicuri 
che la battaglia delle perizie 
continuerà. Ce n'è una sul-
l'orologi o della vittima , a ca-
rica elettronica che dura 35 

ore, e che potrebbe aiutare a 
stabilir e l'or a della morte. 
C'è quella tanatologia, cioè 
sul cadavere. C'è quella gra-
fo-tecnica, su una strana 
scritt a in inglese trovata sul 
vetro del bagno della casa 
dell'omicidio , che di sicuro 
non ha tracciato né la vitti -
ma né l'imputato . Ce quella 
tossicologica, per  accertare 
se la Alinov i aveva sniffato 
cocaina all'or a in cui l'impu -
tato ha ammesso di averlo 
fatt o insieme a lei. Con 
ognuna di queste perizie, la 
difesa tenterà di dimostrare 
che, dopo Ciancabilla, qual-
cun altr o è stato con la Ali -
novi. E tutt o sul fil o di accer-
tamenti ad alta tecnologia. 

i più semplice, meno so-
fisticato e più umano, in 
questo processo ci sono solo 
le due famiglie, racchiuse 
nel loro dolore ai due i op-
posti dell'aula. Quella di lei, 
gente di Parma, benestante, 
che aveva vissuto a fatica la 
scelta professionale e di indi -
pendenza di Francesca. -
veva restare nella sua città, 
accanto a noi — ha detto una 
volta 11 padre —. l lavoro 
non le sarebbe mancato. E 
neppure la serenità. Bastava 
che si accontentasse, come 
ho sempre fatto io nella vi-
ta». 

E quella di lui , provenien-
te da Pescara, il padre inge-
gnere, la madre che non può 
credere alla colpa del figlio . 
«Perché avrebbe dovuto di-
struggere la persona che gli 
aveva dato tutto , che gli sta-
va dando tutt o e che o 

avrebbe fatto anche in futu -
ro?». Ben al di là del delitt o ci 
sono molte cose di questa 
storia che l'aflett o di un ge-
nitor e non potrà mai com-
prendere. n questa vicenda 
frequentata da una genera-
zione che non si accontenta, 
che non può negarsi alla vi-
ta, né alla sua enfatizzazione 
estetica. «Enfatisti», chiama-
va la Alinov i i suoi giovani 
discepoli, «enfatìsta», si defi-
niva Ciancabilla, artista e di 
lei discepolo. Sarà diffìcil e 
pesare sulla bilancia della 
giustizia un grovigli o così 
sottile, così «cerebrale». 
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PRETURA DI 
NOCERA INFERIORE 

 Pretore di Nocera Inferiore in data 5 ottobre 1983 ha pronunciato 
te seguente SENTENZA 

contro 
PRISCO GUARINO nata a Sarno il 19 aprile 1950. res a Pagani m 
via De Gasperi 22 

imputata 
del delitto di cui all'art 116 R D 21 dicembre 1933 n 1736 per 
avere il g o r o 15 maggo 1983 m Pagani emesso assegno banca-
rio per L 30000000 senza che presso il trattar» ci fosse la 
necessaria provvista Caso grave 

Condanna il suddetto alla pena di mesi 1 di reclusione e L 
300 000 di multa Spese Pena sospesa mteròrone dati emette-
re assegni per anni uno ti 9 luglo 1984 il Tribunale di Salerno 
conferma Ed ordina la pubbl:cazione della sentenza per estratto 
nei giornali «l'Imitai Per estratto conforme all'originale 
Nocera Interiore. 14 dicembre 1984 

IL DIRETTORE Di SEZIONE, don . Ament o I 
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